
Una sfida grande e urgente. Necessaria l'alleanza con la Scuola 

INFORMAZIONE PLURALE E DI QUALITÀ 
OLTRE I MURI DELLE PAROLE D'ODIO 

C aro direttore, 
"Le parole sono 
pietre», cosi Car­

lo levi scelse di intitolare il suo libro 
di demmci. sulle condizioni dei 
contadini siciliani negli anni Cin­
quanta del Novecento. Ed è vero: 
possono essere pietre, le parole. Pié­
tre scagliate per colpire, per far ma­
le, per ferire. Pietre usate per alzare 
muri che separino, che escludano, 
che impediscano l'ingresso agii e­
stranei, agii "altri". Male pietre pos­
sono servire anche a fare il contra­
rio: a unire, a costruire ponti che per­
mettano l'incontro, il dialogo, l'in­
clusione. 
Far si che sia questo secondo fine, 
ad avere la meglio sul primo, è un 
compito che dovrebbe interessare 
tutti e che certo riguarda molto da vi­
cino gli operatori di unsettore, quel­
lo dell'informazione, che dell'uso 
delle parC?le fa la sua ragion d'esse­
re c la sua prima responsabilità. 
Una responsabilità grande, perché 
viviamo in un tempo in cui l'intolle- . 
rama e l'odio si farmo sentire e pe-

sano, con le cronache che si riem­
piono di episodi di razzismo e'anti­
semitismo, di sessismo e omofobia, 
di builismo e di atteggiamenti di­
scriminatori nei confronti delle per­
sone disabili. Con troppi incendiari 
che dividono tutto in bianco o nero, 
In bene o male, in amico O nemico. 
Con una grave e preoccupante cre­
scita, ,mche all'interno del dibattito 
pubblico, di una violenza verbale 
che non va scambiata per una forma 
d'odio leggera e tUltO sommato ve­
niale. Le parole non uccidono fisi­
camente, però possono uccidere la 
dignità e il rispetto di una persona. 
E fanno crescere una cultura che può 
portare ad azioni escludenti e vio­
lente ben più concrete e negative. 
Una filosofa molto brava, Donatella 
Di Cesare, sottolineava qualche tem­
po fa che l'odio è un sentimento che, 
Insieme ad altri, ha accompagnato 
costantememe l'umanità e la sua 
storia. Dunque l'odio è sempre esi­
sti to ed esisterà sempre. Nulla di 
nuovo, allora? No, non è cos\. Perché 
ecco la brutta novità che domina li 
nostro tempo: la fine di ogni ritegno 
ilei manifestare ostilità e disprezzo 

verso gli altri. Oggi le persone Si sen­
tono libere di dire in pubblico cose 
che fino a poco tempo fa avrebbero 
avuto vergogna solo di pensare. ~ 
come se, scrive Di Cesare, «si fosse 
entrati neU'età del libero odio. ogri! 
remora è caduta, si può odiare a­
pertamente .. , con l'odio che "il più 
delle volte viene riversato sugli "al­
trl", tutti quelli che appaiono diffe­
renti per aspetto, per credo, per for­
ma di vita». 
Ecco dunque che il cosiddetto Ilate 
speech, il discorso che fomenta odio, 
diventa non solo arma politica - an­
che se poi bisognerebbe chiedersi 
che politica è, quella che arriva a di­
leggiare un ragazzo dislessico che e­
sercita solo il suo diritto di crltica­
ma rischia purtroppo wlche di di­
ventare "ClÙtura" dilfusa In questo 
la Reie ha un ruolo molto grande, 
peenon dire decisivo. Non è neutra­
le, perché potenzia il fenomeno, spe­
cie quando poggia in maniera per­
versa sulle fal::e news e la vera e pro­
pria "indusrna della falsificazione" 
che le alimenta. Questo non vuoi di­
re, ovviamente, demonizzare Inter­
net e i sceial. Ma è un fatlO che si vie-

ne a creare Wla sorta di scena pla­
netaria deil' odio esibito. 
Ecco perché il grande problema è il 
tipo di cultura che in questo modo 
cresce e circola all'interno della so­
cietà. Da IUla parte "noi" - per non 
dire "lo" -e dalla parte opposta "gli 
altri". Puntua1rnente colpevoli di tut­
ti i problemi e causa essi stessi rul­
che degli episodi che li vedono di­
ventare vittime. E però, allo stesso 
tempo, ecco anche perché è fonda­
mentale II ruolo che può avere 
l'informazlone, .il giornalismo vero, 
quello onesto, serio e documentato, 
che affonda le sue radici nel princi­
pi tante volte richlrunati anche dal­
Ia stesso papa Francesco, nOn da ul­
timo quando ricevette dirigenti e 
personale di "Awenlre" per i cin­
quant'anni dalla fondazione: ascol­
tare, approfondire, confrontarsi 
sempre, facendo attenzione "a cu­
stodire lo spessore del presente. a ri­
fuggire l'informazione di facile.con­
SunlO che non ~npegna, a ricostrui­
re I contesti e spiegare le cause, ad av­
vicinare sempre le persone con gran­
de rispetto, a scommettere sui lega­
mi che costituiscono e rafforzano la 
comunità> •. 
1l'a questi legami io sono convinto 
che ci possa e debba essere quello tra 
giornalismo e scuola Una vera e pro· 
pria alleanza per il futuro. Il il moti­
vo per cui ad esempio abbiamo pro­
mosso, nella recente legge di bilan­
cio, una serie di incentivi per l'ac- . 

quisto da parte delle scuole di ab· 
bonamenti a giornali e periodici, co­
sl da offrire ai giovani degli strumenti 
preziosi per la lettura critica e ini­
ziare ad affrontare la vera e propria 
emergenza nazionale di un Paese 
dove si legge poco e spesso si com­
prende male- pet'primi proprio i ra­
gazzi. raccontrulo purtroppo i dati ­
ciò che si legge. 
t.:esitodeJlasfidasi giocaqlù. inmez­
zo alle nuove generazioni e neila 
scuola, come ha sottolineato sulle 
pagina di questo giomalc anche MI­
lena SanterlnJ, che il governo ha ap­
pena nominato coordinatrice na­
zionale della lotta contro l'antlse­
mitismo. Quella da portare avanti è 
IUla battaglia clÙturale contro ogni 
forma di discrhnlnazlone e di intol­
leranza. contro ogni atto di odio e di 
violenza. Se vogliamo che vengano 
costruiti ponti, e non muri, dobbia­
mo avere piena consapevolezza del 
valore e del ruolo dell'infomlazione. 

. Il la strada maestra anche per raffor­
zare gli anticorpi della nostra de­
mocrazia, che per essere forte e com­
piuta deve avere tra i suoi pilastri la 
garanzia del pluralismo e dell'im­
partialità dell'infoonazione. Ill'im­
perativo costi tuzionale ed è il solco 
al cui interno il Governo si muove e 
si muoverà nella sua azione di rifor­
ma di un settore decisivo per la vi ta 
c per II futuro del nostro Paese. 

SottosegreU/rlo all'Editoria 


